
Studi, richerche e approfondimenti 

Avv. Carmine Alvino 

 

S. URIELE E IL CLAMOROSO CASO DI FRA’ FRANCISCO GARCIA CALDERON 

(SEC XVII°) NEL  MONASTERO DI SAN PLACIDO A MADRID IN SPAGNA. 
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Il Convento di San Placido è un edificio religioso dell'ordine benedettino 

situato a Madrie in Calle del Pez , fondato nel 1623 dal Protonotario 

d'Aragona, don Jerónimo de Villanueva,  da donna Teresa Valle de la 

Cerda , una signora che aveva rinunciato al matrimonio con lo stesso don 

Jerónimo pochi giorni prima delle nozze per dedicarsi alla vita religiosa 

, e da sua zia, Ana María de Loaysa, una donna con fama di santità che 

aveva frequenti "rapimenti" e parlava di cose altissime.  

Teresa, motivata dalla zia veggente Ana María de Loaysa, decise infatti 

di fare voto di castità ed entrare nella religione con l'appoggio del 

fratello Francisco García Calderón, monaco del monastero di San Martín 

a Madrid.  

Villanueva seguì il suo esempio e il giorno dell'Incarnazione, nella 

cappella di Montserrat del convento di San Martín, fece anch’egli voto di 

castità promettendo di fondare un convento nel quale Teresa si sarebbe 

ritirata.  

D'accordo con il monastero benedettino di San Martín, ottennero la 

chiesa di San Placido, che fungeva da sussidio parrocchiale del 

monastero, e Villanueva acquistò il blocco di case che lo circondava per 

costruire sul suo sito quello che sarebbe stato il convento 

dell'Encarnación di San Placido.  

A poco a poco, diverse monache entrarono in questo convento fino a 

formare, l'anno successivo, una comunità di trenta monache di clausura, 

con regole molto rigide di digiuno, lavoro e preghiera, e con frate Juan 

Francisco García Calderón come confessore. 

 

Il processo inquisitorio per la presunta possessione diabolica di 

venticinque monache del convento nel 1628, tra cui la fondatrice, 

Teresa Valle de la Cerda, i cui demoni profetizzarono la riforma della 

Chiesa.  

 

 

https://es.wikipedia.org/wiki/Convento_de_San_Pl%C3%A1cido_(Madrid)


Subito però il Monastero si distinse per alcune vicende oscure e 

misteriose, salite agli onori delle cronache del tempo! 

Nel 1625, una delle monache cominciò ad avere convulsioni e 

svenimenti.   

Le sue sorelle, spaventate , avvisarono il confessore, poiché essendo un 

convento di clausura, nessun altro uomo poteva entrare nel locale.  

Fra Juan Francisco García Calderón  stabilì che la suora era 

posseduta e che aveva urgentemente bisogno di un esorcismo.  

Ciò fu fatto, ma senza alcun risultato, perché, contrariamente a quanto 

previsto , non solo l'indemoniata non guarì, ma altre 25 suore furono 

contagiate e cominciarono a manifestare gli stessi sintomi: aggressioni, 

visioni, bestemmie, sacrilegi , ferimenti e  gesti osceni .  

Pertanto, delle 30 monache del convento, ben 26 risultarono 

"possedute ". 

La vicenda giunse alle orecchie dell'inquisizione che decise di indagare 

sulla questione. 

Il fondatore e le restanti monache, praticamente tutte quelle che 

componevano il convento, furono perseguiti dal tribunale 

dell'Inquisizione insieme al priore del convento e confessore delle 

monache, frate Francisco García Calderón, principale imputato, il 

protonotario d'Aragona, Jerónimo de Villanueva, patrono del 

convento, frate Juan de Barahona, collaboratore di frate Francisco 

García, e frate Alonso de León, monaco del convento di San Martín, 

che dopo aver collaborato anche con frate Francisco, denunciò i 

coinvolti davanti all'Inquisizione 

L’inquisizione dunque concentrò la sua attenzione sul confessore,  fra 

Juan Francisco García Calderón, che fu sottoposto a interrogatorio e 

tortura; e a cui infine, fu estorta violentemente una confessione di 

colpevolezza, creando ad arte presunte collusioni carnali con le vessate. 

 

 



 

Il 19 marzo 1630, il Consiglio della Corte Suprema emise una sentenza 

definitiva contro frate Francisco García, condannandolo all'abiura ''de 

vehementi'' e alla reclusione perpetua nel convento, con privazione 

dell'esercizio del sacerdozio ed altre penitenze.  

Teresa Valle, che era confinata nel convento di Santo Domingo el Real a 

Toledo, con le restanti monache, fu condannata lo stesso giorno ad 

abiurare  e a rimanere reclusa nel convento di Toledo per quattro anni, 

priva del voto attivo e passivo e senza possibilità di ritornare in 

Tribunale. 

Le monache furono invece  distribuite in altri conventi e la priora fu 

bandita . 

Anche don Jerónimo de Villanueva fu processato per aver avuto 

notizia dei fatti e per aver dato credito alle rivelazioni dei demoni, anche 

se il suo caso fu lasciato in sospeso nel 1630.  

Due anni dopo, il 7 gennaio, 1632, presentò un’ autodichiarazione, con 

la quale cercava di chiarire la propria situazione procedurale.  

Dopo aver esaminato la memoria di difesa,  quattro periti del 

Sant'Uffizio, ritennero all'unanimità che Villanueva non meritava 

censura, poiché non aveva peccato agendo in buona fede e lasciandosi 

guidare dal suo direttore spirituale e, di conseguenza, il 30 giugno , il 

Supremo Consiglio decretava che "per quanto riguarda questa materia, 

non spetta al Sant'Uffizio procedere in questo caso, non avendo la qualità 

di un ufficio", il che equivaleva alla sua libera assoluzione.  

Tuttavia, sebbene alcuni anni prima le monache fossero state 

assolte definitivamente, nel 1643 fu riaperto il processo contro 

Villanueva con evidenti implicazioni politiche.  

Il 31 agosto 1644, il Consiglio Supremo ordinò l'arresto di Villanueva, 

quello stesso pomeriggio e il suo trasferimento nelle prigioni segrete 

della corte di Toledo.  

 



Nel febbraio 1647, fu condannato dal Concilio ad abiurare con atto di 

fede privato e all'esilio dalla Corte e da Toledo per un periodo di tre anni. 

Gli fu inoltre proibito di avere contatti di qualsiasi genere con le 

monache di San Placido.  

Benché malato, Villanueva respinse a gran voce la sentenza, 

appellandola al re e a Sua Santità, sfidando al tempo stesso gli 

inquisitori.  

Riuscì così a rinviare in un primo momento la lettura della sentenza.  

Infine, il 7 giugno 1647, dopo aver letto una protesta scritta, abiurò 

quanto richiesto, cosa che gli permise di lasciare il carcere.  

 Il ricorso a Roma diede però origine ad un lungo e complesso conflitto 

di poteri che si risolverà solo sette anni dopo la morte del protonotario, 

avvenuta a Saragozza il 21 luglio 1653.  

Nel suo testamento chiese che il suo corpo fosse trasferito nella chiesa 

del convento di San Placido, di cui lasciò come patrono il nipote, detto 

anche lui Jerónimo. 

Parallelamente nel 1638, frate Gabriel Bustamante, procuratore 

generale dell'Ordine di San Benedetto, aveva chiesto a nome dell'Ordine 

una revisione del caso nei confronti delle monache, affinché fosse 

riconosciuta la loro innocenza e fossero restituite al loro onore, in 

risposta all'appello firmato da Teresa Valle un anno prima.  

Se questo è il dato storico del singolare accadimento, il caso del 

monastero di San Placido de Madrid è particolarmente interessante, 

perché le suore adottarono come custodi degli angeli i cui nomi erano 

stati rivelati dai demoni.  

 

 

 

 



Nel parlano in modo approfondito, rivelando i nomi di questi Angeli: 

1. Mario Ávila Vivar, Ángeles Apócrifos En Los Conventos De 

Monjas, Hispania Sacra, LXIX , 140, julio-diciembre 2017,  

2. Carlos Puyol Buil, Inquisición Y Política En El Reinado De Felipe 

Iv: Los Procesos De Jerónimo De Villanueva Y Las Monjas De San Plácido, 

1628-1660, Ed. 1993. 

Secondo i loro resoconti: 

- dal settembre 1625, Don Jerónimo de Villanueva, il priore, fra  

Francisco García, e quasi tutte le suore iniziarono a sentirsi 

possedute da alcuni demoni, che affermavano di essere ambasciatori 

o ministri di Dio, forzati a entrare in quelle religiose per guidarle 

attraverso un percorso di virtù e manifestare loro le alte destinazioni 

che avevano in quella che chiamavano "opera di Dio".  

- Nel dossier del processo è riportato che questi demoni descrissero in 

dettaglio i nomi e le insegne degli angeli custodi di diverse suore, e di 

alcune persone legate al monastero.  

- Ad esempio negli atti del processo si dice:  

« Capitolo 10 – Eseguì quello che i demoni dicevano in relazione con 

i nomi e le insegne degli Angeli, che tenevano Frate Francesco, Donna 

Teresa, le religiose (del convento) e lui stesso.  

Quello di frate Francesco si chiamava  Uriele …  si dipinsero i quadri 

di questi Angeli … per le insegne dell’Angelo di Frate Francesco si ha 

un paragrafo che dice: si deve dipingere quest’ Angelo con uno scudo 

nel petto , tempestato di pietre preziose. 

Nella mano destra si deve dipingere un libro con sette sigilli, come lo 

vide San Giovanni nell’apocalisse e sopra il libro, sui sette sigilli, delle 

parole che dicono: la restaurazione del Mio Essere, il compimento 

della Mia Scrittura, gli operatori della mia profondità, l’opera della 

fine del mondo».  
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Estratti dai processi descritti dall’autore Carlos Puyol Buil in “ Inquisición y política en el 

reinado de Felipe IV: los procesos de Jerónimo “ 


